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S'Mad. \ yf Gesù , Te da te vietie 
, ^ JVx Ogni luce , ogni bene 

'Jf, '* • Conragioh ritorna a te . v " 
'0 ■ , L'alba mia ti dona urt giglio , , 

I Del candor ddU mia. 

f ' i Mio&c. 

iV/^T//. Maddalena , dell'AlrnoamabiIfiòfe,^, 
Di me, tua Genitrice, .4.^1 *• i^^iVT 

j Dolce fpeme,eroflegno,e5tuQÌlafciaxmi? 
f B? in foiitario Chioltro Jtoir !-;; :>37 sii f >M 
Coprir di fofco ammanta •ri'. .V,v\^^.t 
.liierende'bei lumi?. r(?;jjOi)tvw U 
S'Mad. Che fon due chiari lumi P v O ..I 

, Che fon d' un vòlto le cadenti refe ? 

^' Che fon gli ori d"" un crine? .i^,^ ■ . ^ 
Più belle fon le rofe , (fe, 
Che in fropteall^alba amicQ raggio acce- 
Ma coi doni del Cielo , i i^4^ 

j dbe pompe accrefce al Cielo^e non l'offele; 
Sol l'umana bellezza ... .4 % 
Al fuo Fattor rubella -^v tir ^p; 'ì ' 
E'nemica del Giel , quanto è più Df li** '.^ 



^ • ». 

ISai* E* l' iMafiaBellezxa un pìccòl Ciclo J 
' Opra con l'alma , e benché trai , difcoprc 
^' Di lei gran parte a noi nel fùo bel velo . 

E* difetto .«C "io* - Jl-i^l* 
' ,^§JI^Un' vile affetto » i-T^r. 

^ • Hon è colpa la beltà . J 

L'innocenza in voltV\^go, ? 

E' uno fpecchio , ed uri' immago 
. Della bella Eternità • ^ ^ 
'.^r \ì E' difetto &c. • 

faA. figlia , dal Genitoi: , che àhto amafti . 
. Viver potrai lontana ? *>'i«^ **'^,v- 
3 tormi'in un momento • ■ 

'Isella vecchiezza mia luce , e contento ? 
S.Mad. Amati Genitori , m^i- ^-^i 

Il voftro cor, per troppo amar, non ama . 
f ni, O delufe mie brame ! in van fpcrai. 
Sperai , che gli occhi miei 

ChiudeOi fola tu, ^f^lC^t^ ; 
/iV Or non lo fpero più. u ilif .^'' 
'4 ir ' pur potrei fperare ; :1 «iil-/ 
r Ma i rioftri cor fon rei , 

«♦i>*t^ l II tuo per poco,il mio per troppo 

amare» Operai &c.^ 
Dunque in vano io lolpiro r -ix n. 
Itow// In vanò io uiango ?J bbtós* * J 



♦ .•^^ ■ .... SMatL 



^S. Mal Soc65fft) ; etctìio Aifiort , 
ìlm A Genitor fofpira , «n 

Piange la Madre,cd io di figlia hò i 

. . n _u„ /■__ 1»-. 



Mi?) 



il core. 

( J>ìi-D. Ì44$idalena,io che fon l'eterno Amo-4 
Accolli i tpoi bei voti , e a te difce/ì ; (re, 
Ma vive nel ^tuo petto 
Gran parte ancora, di terreno affetto 
Alti arcani io ti fvelo, js*»; 
Odi l'interna voce, e mira il Ciclo. > 
<Dcìla man de i Serafini ^ ^^i^, 
- Opra iu quella Corona , r]MMM> ' 
Che librata in aria &% v% 
t ^xdl^il tuo Spofo a tè la dona , ' 3 ' 
' vE di fiori peregrini , B- 
j ^ scT!»^^ *.S^to Anior radorneràt > ^ : 
nj, ' èMNi i Della &c. v> 

; A ikfiiZ//. Etema intelligenza ,1,*^ 

InteUettQ , ed Amore, i io fono ingrata 
L J^iango in vedere i Genitori afflitti » 




piango i miei delitti , , (rà, 

i Che te non feguo (ahi lafla) e in tata guer- 
i Kicade il fior di mie iperanze a terra • 
i .. Pkciol fior , che al fuol fi piega , ^ 
Nato il Sol forge contento J 
Ma in un punto langue , e jnoró 
Quel bel 
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^ ' ^ "Sé la^terrà '^òi gfi ^lega Wv 
^ .. i - Troppo ingrata T alimento . * 
f ;v<ff - Picciol &c. ! 

Mad, Volgi,deh volgi a me la frónte lieta y 
; Che il Cielo a te non niega , 
li'afcoltar d' una Madre , ' f i*Ì*'i 
E d' un* afflitta Madre - fi ma 
I tèneri lamenti. €» «i i '^^v 
Quella 4àànque tu rendi * i 

Alle fatiche mie degna mercede ? 
Quanto , deh quanto oprai ^■ 
Per averti al mio fianco , <-> 
Delizia del mio <:or , e mio confof^ i 
% tu sì di repente f m ^ 
I miei iudor deludi , e la mia fpemc ? 

, Dov' è de'.tuoi primi anni 

Quello , che ti accendea sì grató affetto 

' 'Sd trèfciutà in etade, e in te dovea d 
Crefcer col miglior lume ancor T amore 

t .Ed ahi , forte impenfata ! * o^» » 

> -ìTu mièti cònofci , e più divieni ingrata.^ 
• fcitiTempo fù , - 
C^he lofpirafti , v - • 

^ SeimTnomento, - - f * 

^ ^lO. Jo lontana era da te. ^ ^ ' 

Ora è fpento U5i>> -T 




^„ ^ , e tanto amàftì i' 

^ - E quel tempo non è più • 
t Aii3<^ Che sì caro era per me /^*^cP 
t*- . ' < Tempo &c. ' '"'^ 

Tad. Se di tenera Madre ' 
Nelle lufmghe , o Figlia , 
Non ha forza l' amore ; * 2? > 

• Nelle labbra d'un Padre > ^ J 
Può farfi riverir quando configlia . ' 
' Tempo, è ornai , che dal tud feno 
. Nafca a noi prole gradita ^ . 
4 miei voti 
♦ ^ Afcolta almeno , 



Nella vita de i Nipoti ^ 

^ « Vivon gli» Avi un' altra vita . 

, Tempo Scci^T J 

Io fpero, che cangiando etad^^fcc^, 
/.piùmatjiro divenga il tuo donftóKo-;- 
: 'faggio penfier di lungo giorno è figUo^^K 
Aà>^^I>* Oh fallaci fperanze» ^ i « . 
^ CQtroil volerdel CieirUompcnfam^-^ 
?r V Tu intanto a quefte voci , h A^v.^o 
^ . Chiudi cauta Vorecchio,ecb'udiil ci 

Che de* Padri nè meno '^'^ ' 
. Le lagrime, i fofpirii, J dolci inviti x 
TeneiezM lifpetto afcoltax denno , ^' 

»^ • _ 
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cuore. 




Ove ci parla Iddip, e a sé ci chiama • 
Ghe fe pure t' ingombra 
Qjialclje penfier moiette ^ e ti fofpende , 
Vinci la .dubbia mente , % 

E 1 troncar le dimore accrefca 'glom > 
Del tuo cor generofo alla vittoria . ,1^ ' 
S . Mnd, La Colomba , che al nido fi fentQ' * 

filFarmaggiorileprime.fuepiumsi 
im . Di volare già quafi, prefumc . 
; , Muove l'ali, ^^^ij^ 

'mm,.-. vedutele tentfr? , eftali , 
Non rifolve , e confula fipente, 

La&c.^^ ■ ^'ìi^ 
Così C Ja/Ta) fon'ioj,^ 

Sento crefcer le forze, 

Conofco il mio ripofo , ' > > • \ ^ 

Piepafo il volo , e di vqlar non ofo . > 

Am. D. Poiché il Cielo a te dona ali a aran 

ronu i vanni difciogli , . 4 (volow 

^ là iratena tua da te ritogli . * , 




S,Mad. Iofciolgoqufiinodi,.:n.i,t 
• Sìoinv • Che dura cateiia lìifari^ 

Ma4^ , ^he dolce catei^, ^awt 



A! 

Digitized by Goog 



• / - Al core ti (h. *t"i|f^ 
Mad» ' ' Amata mia petit , 

, ; '*.it>*'' i! .. jsv Sofpira una Madre- ; ^ 

^ *- Un Padre ti ppega . ' M V 

jP/?//. ■ E pur tu non odi , 

Mad» ^* E il cor non fi piega , ^ 

♦ » Crudele , per mè . 

Am.t), Non più «Smore . i 
S> Mad, Rifol vo , sì , ri folvo . .1 j». u * 
Miei Genitor, prendete 
Quello , che a voi tributo , ultimo addio; 
Prima del fuol , fù la mia patria il Ciclo ì;^ 
Prima di voi , fu mio principio Iddio A. 
Am* D. Vieni lieta mia bella feguace , 
? Penfa al porto d* eterno riiloro . 

Ildefio, ' 
(ier*-»^ Volgi in Dio, ^ ^. 

Tra gli affanni godrai lieta pace , 
Ciò che lafci farà tuo teforo. .1. 
'^^y-i. Vieni &c«i»4 ' 

fÌMfielkTarfeTrtma» 
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PARTE SECQND Al*C . , 



^'.AT^//. T) Oichè di mfà catena . { (rei/| 
X- Sciolfi rultimo riodo, al fin vftìi^ 
O Santo Amor, .ne' Genitori amati ^ . : « 
Al volere de|.Gi<;lyQl;?r .conforme. - 
Un fallo all'attiro^ guida, - . 

£ fe giuilo ligQgmmià é^ tt^^ iìI'^^m^ 

Già mai li.qondanpaflq ii etèrne pen&,;4j 
Che faria del mio core , e che direi ? 
Direi, con facro orror . Ragion lo vuole ; 
j. Divenne mio contento > ^ - éff» ; i\ 

Ne' decreti del Giel' il lór^ormeniQ* 
-/fw.I^. L'opra della mia maè6:W .li .sr.tv 
Ne' Geniroji. tuoi cangiato ha il^ore • 
j^nzi te già materia a tanti -latini i 
( Supieiati del Mondo i dolci inganni) 
OiFrono al Cielo in votò . i.iT - 
: . Già d'^bramonclcorejcoftanter * 

Le fue vittime vide il dolore. - f 
: ' " In un Padre con vario fembiafttei"- 

Le Tue vittime veda T Amore • - 

Ornata mia Prole , ^ ... 
Io non t'amai . ' 
-^if.-.'t Quan- 



'V. 





Quando in te "non amai Topra del Cielo . 
AfW. Figlia , perdona a un cor già pien d'er- 
Nei mio petto agitato, p (rote. 

A 4 ^ f Se cingon il tuo crine , 
• l'i Dure, pungenti fpine , ♦ 
• v*,^ Amore dal tuo Spofo ie rapì. 
Ma in Cielo più vezzofe 
juif f Si cangeranno in Rofe;, ^ 
. ' vRofe d' eterno di . 
«f«MMé» . Se &c. 

S* Mdà. Amati GenitQq. , . 

Poiché dopo i fofpiri , e '1 pianto arriarO 
Il voler vpftro al gran volci? T>ism(> 
Sì conforme io ravvifo ''■ • Y>.%«i^ 
Dir lietà io po{ro : elee dal pianto (Ixifo^ 
^ad. Ma quale a noi difcendè (mi^ 
Nuovo fplédor dal Ciel,che abbaglia i itv 
jLucidiffima nube, ^ 
^ Maddalena circonda , c a noi d' intorno 
Radoppia i rai,con nuovaluce,al giorno? 
M^d^ Figlia , che fìa ? 
S» Mad» -Mio Dio troppo diffondi 
, In me de tuoi tefori , - 
to: E co'tum doni i falli miei co?5fbrftff»**. 
Il piacej: , che licn innonda » 
f ' Più,- 
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SIP* Più s*f#l!!tót,"tfempre crefce V 
'^yi^m >Jon sò come , e non l' intendo'. . 
.^vM) . fi Qual torrente , che la fponda , . 
* - Quando fdegna , e fuor fen'efce » 
Più non pare • ' 

picciol rio , ma vafto mare ^ 
■■: tChe ne' campi và fcorrendo • 
' f ' Il piacer &c. 

Am» D. Quefta Gemma,ch'io porgo alla tua 
..V-».? -mano , ■■>■.•• •'-.■• ■ 1 ' i 

Quefta di gigli , e rofe alma coroni, •-' 
■ - Dell' immortai tuo Spofo è nobil dono '* 
fai» In sì felice giorno , a lei concedi , . 
Gemme di Paradifo. ^/Sk 

Mad^ V ^' ^ * P""^^"® • - ^ ' iKl ; 
S'MaJ, Anch'io fon rea di mille colpe terrai. 
iém, D* Mira il Cielo , mira il loco ^ - 
* Ove io volo, e tu verrai. • J 

' Parto, è ver, ma non temere, 
T' Kr^i Aflicura il tuo piacere '• •'.>i 

Quella parte del mio foco » ' *^ 
*r Che n§l core io ti lafciài . »^ 

. : Mira &c.' " 
^ S'^MaJ^ Eterno Amorc,i tuoi decreti adoro i 
Voglio guerra di pene . 



Venite , affanni , a fchiere 

, ' Tolga ingegnofa morte ^s^Ji^.tk> 
Il rigor dalle fiere ^imm i^t^^'^-^jH 

II l'angue da' martiri , *»CS 
Da i fier Tiranni i minacciofi fguardi 
L. ^ame, gelo, catene, acuti dardi, » * \ 
Àrdenti fiamme , e Croci, etutteuiìite 
Le porti, in quello pèttb. 
V Solo una morte è poco , '^nm M 
,^ Perchèiìa più collante il mio martire, 
^ VorrcLpene di morte , e non morire . ' 
Vorrei poter penar,ma per mio duo- ,y 
_ititL Penando io mi confolo . ^ (lo, 
^li - Se dunque il foipirar * 
« xiu ' Per me gioja diviene, ^ 
Mio Dio, che deggio far? 
/ . % . Le pene fian pene; . »J 
, ...^ p pur trova un dolor , 

'Che a quello amante cor^ 
^ Sia nuovp, e folo. . vWl 




ffr':-) «■ r.- -Vorrei .&c, 

fj(d> Vannépuf dunque , o figliale al An!tf, 
^1 Amore iU'C'' ♦♦V' > ,^ ; Vt 

Libera dona il cuore, 
Che fé il tuo piò lungi' da nSi a unnuovo 
Corfo mal noto al Mondo, 




Per lumintìfo aitò fentier s* appiglia » 

Già più non duolmì di lafciarti , o figlia • 

Benché poi quel dolore» 

Che per lafciarti più non provo al cuore > 

J^ento vie più per non faper feguirti • 
Mad^ Deh volgi unpaflb alme pria di rapirti 

A noi , cui tanto fofti » M 

Benché più al Ciel , diletta , 

E mira ove ne lafci ; 

Ah prega tu quel Santo Eterno Amore » 

Che di fiamme sì illuftri il fen t'accefe. 

Che fovra noi difcenda , 

%àt\ fuo foco i nollri cuori accenda k 
fai. Come al Ciclo fuol fiamma volar » 
IMaii. Come l'onda fen corre nel Mar > 
Tad. Così dietro al tuo vola » ^4 
Mad, Così dietro ajf tuo corfo 

fad. Senvola i^^ ^ ^ v 
-kjr j c il mio cuor. 

mid, Scn corre , 4 

fad» Pà tu al volo , eh' io pronto non J 

. jnanchì # (chi, 1 

^(td» ' nel corfo , che il piè non fi Itaift ì 

u 2* Per iéguirti n' impetra vigor . 

lini dcirOratOKÌù» 



841.6.55 -, 




